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La seduta è aperta alle ore 10 e 45. 

ASARA, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Discussione congiunta di mozioni. 

PRESIDENIT. L'ordine del giorno reca 
la discussione congiunta di mozioni. Se ne 
dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

Mozione Pazzaglia - Bagedda - Lonzu - 
Chessa : 

«Il Consiglio regionale considerato che il 
fenomeno della emigrazione di lavoratori del-
la Sardegna, grave e preoccupante, impone mi-
sure urgenti, eccezionali ed adeguate sul piano 
degli interventi ordinari e straordinari; rite-
nuto che sia necessaria ed opportuna una in-
dagine dello stesso Consiglio tendente ad ap-
profondire gli accertamenti sulle cause del fe- 

nomeno nelle diverse zone della Sardegna, 
sulle misure da adottare per porre immedia-
to fermo allo stesso, per alleviare e facilitare 
la permanenza dei lavoratori fuori dell'Isola 
e sulle condizioni in presenza delle quali è 
possibile avviare un processo di rientro degli 
emigranti ; affinchè possano essere proposti 
dallo stesso Consiglio gli strumenti legislativi 
e tecnici che risulteranno opportuni; visto lo 
art. 33 del Regolamento interno: delibera la 
costituzione di una commissione speciale allò 
scopo di esaminare il problema della emigra-
zione e di proporre al Consiglio le iniziative u-
tili a fermare il fenomeno, ad alleviare e fa-
cilitare la permanenza fuori dell'Isola ed a 
favorire il rientro dei lavoratori emigrati ». 
(24) 

Mozione Ghirra - Sotgiu Girolamo - Car-
dia - Torrente - Congiu - Nioi - Atzeni Mei° - 
Cois - Cherchi, - Lay Giovanni - Manca - Pre-
vasto - Raggio - Urraci: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
considerato che l'emigrazione dall'Isola, verso 
l'Estero e il Centro-Nord dell'Italia, costituisce 
un ostacolo fondamentale all'attuazione del 
Piano di rinascita, i cui obiettivi di massima 
occupazione stabile e di rapidi ed equilibrati 
incrementi del reddito non potranno essere 
conseguiti se non attraverso l'assorbimento 
totale e stabile delle forze di lavoro nell'Isola; 
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rilevato che la Sardegna ha perduto con l'e-
migrazione nel periodo 1951-1964 circa 170.000 
lavoratori, pagando in tal modo un altissimo 
prezzo all'organizzazione del mercato del la-
voro, a livello nazionale ed europeo, così come 
imposto dalla politica di sviluppo economico 
dominata dalle forze monopolistiche con la 
conseguenza di esportare dall'Isola un ingen-
te patrimonio umano e una massa di ricchez-
za che, valutata in termini di capitali, equivale 
alla cifra di oltre 500 miliardi, più di quanto 
cioè lo Stato non sia impegnato a dare alla 
Sardegna nel corso di un dodicennio per l'at-
tuazione del Piano di rinascita; ritenuto che 
il grave e massiccio fenomeno dell'emigrazio-
ne ha avuto come cause di fondo la mancata 
industrializzazione e il mancato rinnovamen-
to delle strutture agricole, conseguenza e con-
dizione dello sfruttamento monopolistico, ed 
insieme la politica dei bassi livelli salariali, 
l'insicurezza nell'occupazione e l'arretratez-
za delle condizioni civili dei centri abitati; 
convinto che l'obiettivo fondamentale del Pia-
no quinquennale di rinascita deve essere la 
piena occupazione stabile a livelli sempre più 
qualificati in modo da consentire il blocco 
dell'emigrazione e il rientro graduale nell'I-
sola dei lavoratori emigrati resi possibili da 
scelte e indirizzi della programmazione regio-
nale orientati in senso antimonopolistico e 
autonomistico; impegna la Giunta : 1) ad uti-
lizzare rapidamente e diffusivamente i fondi 
già. disponibili per i programmi esecutivi in 
attuazione del Piano di rinascita, nonchè quel-
li del bilancio ordinario della Regione e degli 
altri Enti pubblici operanti in Sardegna allo 
scopo di assorbire la disoccupazione e la sot-
toccupazione ; 2) ad intervenire con fermezza 
presso le aziende e le organizzazioni padronali 
per ottenere di bloccare ogni ulteriore misu-
ra di licenziamento o di riduzione delle ore 
di lavoro ; e per discutere, con l'intervento dei 
sindacati, programmi produttivi di espansio-
ne e di sviluppo, sostenuti adeguatamente da 
opportune e congrue misure di credito; 3) ad 
attuare programmi di istruzione, di corsi di 
qualificazione e riqualificazione professionali 
tali da preparare la mano d'opera che si preve- 

de impiegare nelle nuove iniziative economi-
che, particolarmente del settore industriale; 4) 
a sviluppare l'attività di popolarizzazione e di 
divulgazione della politica di sviluppo nei cen-
tri di maggiore emigrazione, in Italia e all'e-
stero, per favorire, anche con particolari prov-
videnze e incentivi, il rientro degli emigrati 
sardi nell'Isola; 5) ad elaborare interventi di 
carattere anche assistenziale a favore delle 
famiglie degli emigrati e dei nuclei familiari 
che intendono rientrare nell'Isola per trovar-
vi un lavoro stabile e ben retribuito; 6) a co-
stituire presso l'Assessorato al lavoro apposi-
to Comitato per i problemi dell'emigrazione, 
a cui partecipino in módo preminente le or-
ganizzazioni sindacali e di patronato dei la-
voratori, con il compito di assistere l'Asses-
sore nell'elaborazione, formulazione e attua-
zione dei provvedimenti e delle iniziative di 
cui ai punti 1), 2), 3), 4) e 5) ». (32) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Pazzaglia per illustrare la mozione 
di cui è firmatario. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, 170 mila Sardi hanno la-
sciato la nostra Isola nel giro di dodici anni, 
dal 1952 al 1964. Di essi circa 50 mila sono 
emigrati nel 1961 e nel 1962. Mi pare che que-
ste cifre siano sufficienti ad indicare la impor-
tanza dell'argomento che noi abbiamo solle-
vato attraverso la mozione presentata fin dal 
17 dicembre del 1963 e che soltanto oggi, con 
un ritardo inspiegabile e grave, giunge alla di-
scussione dell'assemblea. 

Non è necessario ricordare che il feno-
meno della emigrazione sostanzialmente sco-
nosciuto in Sardegna nel periodo anteceden-
te alla prima guerra mondiale e nel periodo 
tra la prima e la seconda guerra mondiale ha 
avuto vigore e rilievo in questo periodo del 
secondo dopoguerra. Ma ha avuto un anda-
mento sempre più preoccupante e sempre più 
ampio, tanto che dalle 4 mila unità circa emi-
grate nel 1952 siamo passati a ben 23.500 emi-
grati dieci anni dopo, nel 1962. Quali sono le 
cause fondamentali di questa emigrazione? 
Io posso convenire con coloro i quali sosten- 
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gono che le cause sono molteplici, che fra 
esse vi è la depressione economica, l'arretra- 
tezza civile, culturale e sociale delle nostre 
contrade, la crisi e il superamento dell'agri-
coltura tradizionale. Nessuno intende negare 
la esistenza di più cause, ma non possiamo 
consentire con coloro i quali, attraverso un 
esame evidentemente molto superficiale del 
problema, hanno dato rilievo determinante, 
se non esclusivo, a fatti di carattere socio-cul-
turali. 

Recentemente la Giunta ci ha inviato u-
no studio fatto sulle condizioni sociali, eco-
nomiche e culturali della Sardegna e sulle cau-
se dell'emigrazione. In questo testo vediamo 
un'affermazione, che è assurda, circa la rile-
vanza quasi esclusiva della causa di carattere 
socio-culturale. Per dirvi che si tratta, eviden-
temente, in prevalenza di ragioni di caratte-
re economico basta che voi onorevoli colle-
ghi facciate una considerazione o che facciate 
una amara esperienza; che voi prendiate con-
tatto con i nostri emigrati all'estero. Spinti 
proprio dalla esigenza di questi contatti di 
lavoro o per ragioni di riposo, abbiamo potu-
to incontrare questi emigrati. Quando voi no-
tate in essi la nostalgia della propria terra, 
quando trovate in essi il desiderio vivissimo 
di tornare nella propria terra e constatate 
quali sono i pesanti rapporti con le popola-
zioni ospiti, vi rendete conto che non sono 
fuori della Sardegna spinti da esigenze diver-
se da quelle della conquista, giorno per giorno, 
del pane per sè e per la propria famiglia. 
Basta questa considerazione per farvi rende-
re conto che le analisi fatte da alcuni studio-
si sono assolutamente fuori dalla vera real-
tà, e che quindi le cause fondamentali della 
emigrazione debbono essere ricercate in ra-
gioni di carattere economico-sociale. Ma se 
anche fossero altre le cause, se cioè le cause 
fossero da ricercare nella arretratezza civile 
di molte nostre contrade, ciò non attenuereb-
be minimamente le responsabilità politiche 
di chi ha governato la Sardegna, in ,questi an-
ni, perchè l'arretratezza di queste condizioni 
è conseguenza diretta ed immediata di una 
mancata politica di modificazione delle condi- 

zioni civili e del mancato raggiungimento del 
progresso nelle nostre contrade. 

Sì, si scappa anche perchè nei nostri cen-
tri non c'è acqua, perché nei nostri centri non 
ci sono fognature, perché nei nostri centri 
non ci sono servizi e non ci sono prospettive 
di modificazioni di queste 'condizioni civili; si 
scappa come atto di protesta verso la politica 
che è stata fatta in questi anni, ma si scappa 
soprattutto perché non vi è fiducia nella pos-
sibilità, di modificazione delle condizioni eco-
nomiche e sociali della nostra Isola. Nel qua-
dro di queste cause deve essere messa anche 
in evidenza la differenza di reddito che con-
sente la, attività, nel campo agricolo, dal red-
dito che invece consente l'attività, nel cam-
po industriale. E poiché qui in Sardegna non 
vi è possibilità di spostamento dal settore 
agricolo al settore industriale, la ricerca di 
lavoro in quei settori deve essere fatta spo-
standosi dalla Sardegna nel Continente o al-
l'estero. Non vi sono possibilità, di lavoro in 
Sardegna. 

Secondo le vostre indagini, onorevoli col-
leghi della Giunta, appena il 32 per cento del-
la popolazione rappresenta la popolazione at-
tiva, la popolazione che lavora e produce; sol-
tanto il 14,4 per cento delle donne lavora; 
nel Centro Nord il 41,9 per cento della popo-
lazione lavora e nel Sud il 35,9 per cento. E 
non vi è stato, e non vi è un incremento dei 
posti di lavoro neppure sufficiente ad assorbire 
l'incremento della popolazione in età lavo-
rativa. 

Secondo i dati che voi stessi ci avete of-
ferto, contro 14-16 mila unità lavorative nuo-
ve, ogni anno — e parlo di questi ultimi an-
ni — si è avuto un incremento fra il '62-'63 dei 
posti di lavoro di 10 mila unità. E ancora 
meno è ritenuto da voi stessi l'incremento di 
posti di lavoro che si è realizzato nel 1963-'64. 
Io discuto sui vostri dati, ma mi permetto di 
farvi presente che in questi dati, a mio avvi-
so, non si tiene adeguato conto del costante 
modificarsi delle condizioni di lavoro nel cam-
po agricolo e si tiene invece conto (anzi si 
danno per valide) di certe affermazioni sulle 
possibilità di occupazione offerte' da nuove 
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attività, industriali, dando per buone quelle ci-
fre sulla nuova occupazione che vengono in-
dicate dagli interessati anche per stimolare 
maggiormente la amministrazione a concede-
re i contributi per il finanziamento delle ini-
ziative proposte. Di più nel 1964 è iniziata la 
grave crisi nel settore edilizio. In Italia, il set-
tore edilizio ha grande rilievo; voglio aggiun-
gere che ha grande rilievo perché quando la-
vora la edilizia lavorano anche altri setto-
ri come metallurgia, falegnameria, trasporti, 
industria automobilistica. Quando noi pen-
siamo che ci sono fabbriche, come quelle 
che fanno i ribaltabili, che oggi hanno chiu-
so, (non si vendono i ribaltabili) noi ci ren-
diamo conto di quale è il rilievo dell'attività 
edilizia in Italia. Ma in Sardegna ancora di 
più. Ci viene insegnato che nelle zone sotto-
sviluppate, fra le poche industrie fiorenti, vi 
è quella della edilizia. Immaginiamo quale ri-
lievo ha una crisi edilizia-in una zona sotto-
sviluppata come la Sardegna, se è vero, come 
è vero, che in buona sostanza la occupazione 
maggiore nel campo industriale si aveva pro-
prio nel settore edilizio. 

Una recente rubrica radiofonica ci an-
nunziava, onorevole Assessore al lavoro, che 
in fondo stavano rientrando in Sardegna sol-
tanto coloro che erano andati fuori in cerca 
di avventure. Evidentemente questa tesi del-
l'avventura che è stata sostenuta in altre oc-
casioni dalla maggioranza e che non risponde 
assolutamente alla verità, ha trovato eco an-
che in organi che sono vicini al Governo cen-
trale e alla Giunta regionale. La verità è un'al-
tra, chi rientra in Sardegna lo fa perché non 
ha pìù posto, perché nel Nord si è proceduto 
a riduzioni di lavoro che non consentono 
redditi tali da poter pagare neanche la casa, 
che si deve pure avere per poter vivere fuori 
con la famiglia, perché con i salari ridotti 
non si riesce neanche a pagare il vitto neces-
sario per mantenersi. Rientrano per quel mo-
tivo, ma ripartono, stanno ripartendo per an-
dare a cercare posti di lavoro dove ancora 
oggi si trovano : all'estero. Dopo un mese o 
due di sosta in Sardegna, i lavoratori che rien-
trano dal Continente dove erano impiegati  

nelle industrie, ripartono; quanti di questi 
Sardi sono fra quelli che alle frontiere della 
Svizzera vengono respinti? Quanti sono quel-
li che sono rientrati in famiglia in questo pe-
riodo, perché non hanno potuto trovare pos-
sibilità di lavoro e di accesso nella Svizzera? 
Solo l'estero oggi offre prospettive di lavoro, 
ma io credo, e ho possibilità di ritenere che 
la Giunta regionale non si sia neanche posta 
il problema, che sia necessario quanto meno 
indirizzare i lavoratori verso altre zone dove 
l'accesso è più facile, è possibile, a differenza 
di quanto avviene in Svizzera. 

La verità è che anche alla origine di que- 

sta situazione vi è una responsabilità politi-
ca; basta pensare alla crisi edilizia di cui par-
lavo poc'anzi. Oggi l'ex Ministro Sullo e l'at-
tuale Ministro dei lavori pubblici Mancini si 
palleggiano la responsabilità della crisi nel 
settore edilizio, ma la verità è una, che è stata 
la politica di centro-sinistra a determinare la 
crisi di un settore fiorente, in Italia, quale era 
il settore dell'edilizia, che i governi di centro-
sinistra hanno praticamente distrutto o mes-
so a terra, in condizioni nelle quali è difficile 
persino pensare a una ripresa. Migliaia di fal-
limenti a Milano in questi primi mesi del 
1965 ci indicano che la crisi è paurosa e che 
travolge tutti i settori economici, le industrie 
lavorano a orari ridotti, la occupazione, quin-
di, si riduce, e tutto ciò si ripercuote su tutto 
il sistema economico fino anche alle cosid-
dette attività di carattere terziario. 

Dobbiamo domandarci, dopo aver fatto 
un quadro che non può essere presentato in 
altri modi — non è pessimismo, è valutazione 
obbiettiva della realtà — che ha fatto in questi 
anni, e in questi mesi soprattutto, la Giunta 
regionale? Io non voglio anticipare argomenti 
che possono e debbono formare oggetto della 
replica che farà il collega Bagedda, ma deb-
bo dire senz'altro che a mio avviso la Giunta 
regionale si è svegliata soltanto alla vigilia 
delle elezioni per dare all'Assessore al lavoro 
uno strumento di propaganda, che è il gior-
nale per gli emigrati, oggetto della proposta 
di legge sul fondo sociale regionale e che gli 
emigrati, dei quali noi ci siamo interessati dal 
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17 dicembre del 1963 nelle varie discussioni, 
vengano utilizzati come strumento di pro-
paganda elettorale, oggi alla vigilia delle ele-
zioni. La più grossa condanna morale la Giun-
ta regionale la riceve dal popolo sardo e da-
gli emigrati stessi, nel giudizio diffuso su 
una proposta che se dovesse essere mantenuta 
per quanto attiene agli strumenti che essa 
prevede, utili solamente sul piano propagan-
distico, troverebbe la nostra decisa opposi-
zione. La verità è che la gravità del problema 
era apparsa chiara, e doveva apparire chia-
ra fin dal 1961; ne abbiamo parlato e discus-
so in quest'aula in più riprese e in più occa-
sioni. Sì, i rimedi a lunga scadenza come per 
esempio il piano quinquennale sono neces- 

f 

	

	sani. Si tratta però di rimedi che, come ve- 
dremo in altra sede, sono dei rimedi molto 
incerti per quanto riguarda soprattutto il pro-
blema della occupazione. Faccio un esempio: 
un aumento della occupazione conseguente 
all'aumento previsto degli investimenti, nel 
settore industriale, _del 21,5 per cento, è vera-
mente, nella situazione economica attuale, o 
anche in una diversa situazione economica, una 
previsione molto campata in aria. Per altro ciò 
non deve escludere e non può escludere rimedi 
veramente efficaci di carattere immediato. Noi 
ve li abbiamo suggeriti in più occasioni: ve 
li abbiamo suggeriti non solo in certi articoli 
di.stampa, nei quali vi abbiamo messo di fronte 
alla responsabilità grave che voi assumevate 
con atteggiamenti assenteistici di fronte ai 
tanti che avrebbero dovuto rientrare dalla Pe-
nisola per cercare di ritrovare presso le loro 
famiglie la possibilità di lavoro e di vita ; ma 
ve li abbiamo indicati quando vi abbiamo pro-
posto un programma di 18 mesi, il quale ave-
va lo scopo di concentrare gli sforzi ed i 
mezzi del piano di rinascita, in quelle attività 
nelle quali è possibile operare di fronte alla 
situazione economica attuale per .evitare Che 
questa regredisse ulteriormente e pesante-
mente. Ma l'assenteismo è continuato! 

A me non risulta che di fronte alle pres-
sioni, provenienti da più parti, di aceelefil-
mento dell'attuazione dei programmi appro-
vati, questo acceleramento vi sia stato; vi è 

stata la presentazione di un programma quin-
quennale che, se verrà approvato lo sarà, sol-
tanto a metà del 1965, e quindi non potrà 
avere attuazione se non nel secondo semestre 
del 1965. Oggi si pongono, ed io mi avvio a 
concludere, alcuni problemi che possono tro-
vare soluzione di carattere immediato e che 
neppure io indico come il toccasana di que-
sti mali, dato che, di fronte al deterioramen-
to della situazione è difficile trovare soluzio-
ni adeguate, soluzioni che incidano in modo 
determinante, decisivo e definitivo sul pro-
blema della occupazione e quindi sul pro-
blema della emigrazione. Vi è la possibilità 
però di indicare alcune strade che possono 
essere seguite. Primo e fondamentale, non ci 
stancheremo mai di ripeterlo, è l'acceleramen-
to dell'attuazione dei programmi approvati. 
Non ci stancheremo mai di dirlo perché in 
realtà noi constatiamo ogni giorno che gli 
organi preposti al Piano di rinascita sono 
assolutamente inadeguati alla attuazione, per 
parlare dell'attuazione soltanto, e che se si 
vuole continuare su questa strada pratica-
mente si arriverà al risultato che alla sca-
denza dei 12 anni noi avremo attuato al mas-
simo la metà del Piano di rinascita e avremo 
i 400 miliardi ridotti ad essere una cifra so-
stanzialmente inefficace per la soluzione dei 
problemi della Sardegna. 

Problema dell'edilizia. Io non credo che 
si possa contare su una ripresa della edilizia 
privata. E' il famoso discorso del cavallo che 
non beve e che non si muove, è un discorso 
che attiene alla fiducia... 

LAY (P.C.I.). Bisognerebbe fargli un fi-
schio per farlo muovere. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). No, non è un pro-
blema di «fischio», onorevole Lay. La verità 
è che è un problema di «fiaschi» per essere 
più esatti. Basta pensare che il Ministro Man-
cini e il Ministro Sullo, come dicevo prima, 
si stanno palleggiando le responsabilità di 
questa crisi, per rendersi conto clie la crisi ha 
origini in certi atteggiamenti, in una certa po-
litica del Governo. Non credo che sia possi-
bile oggi sperare in una immediata ripresa 
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dell'attività edilizia privata e che, quindi, si 
pongano i problemi di uno sviluppo di una 
edilizia sovvenzionata ai fini dell'occupazio-
ne. Io ricordo una piccola pubblicazione che 
aveva fatto il giro dei nostri paesi, una pub-
blicazione dove c'era scritto «Una casa per 
tutti» e che riguardava la famosa legge n. 4, 
che avrebbe dovuto dare una spinta all'attivi-
tà edilizia. Oggi chi sono quei pochi che hanno 
avuto la casa e il finanziamento della Regio-
ne? Onorevoli colleghi, io credo che a tutti 
sia capitato di dover sollecitare una pratica 
e di trovarsi di fronte a barriere, spesso non 
dj carattere finanziario, poste alla soddisfa-
zione di queste esigenze obiettive. Ci sono i 
fortunati anche in questo campo. Ma a pre-
scindere da questi aspetti che attengono ai 
sistemi della amministrazione e che non cam-
biano col cambiamento degli Assessori (ab-
biamo dovuto constatare anche questo, evi-
dentemente sono sistemi della Democrazia 
Cristiana) chi sono coloro che hanno avuto 
i finanziamenti? Noi abbiamo presentato una 
interpellanza, onorevoli Assessori, nella quale 
vi abbiamo detto di dirci quali sono i contrat-
ti che avete stipulato con le banche, quali 
sono i finanziamenti che avete dato, quali so-
no le prospettive che avete, e a questa inter-
pellanza non è stata ancora data risposta. E 
la Regione vuole pensare a dare incremento al-
l'attività dell'edilizia sovvenzionata quando 
tutte le cose, anche il silenzio della Giunta, ci 
indicano la verità, che cioè non avete risolto 
i problemi dei rapporti finanziari colle ban-
che, dei mutui e dei crediti? 

E un intervento deve essere svolto anche 
nei confronti dei Comuni e delle Province, per 
quanto attiene alle opere pubbliche di loro 
competenza nel campo dell'edilizia, delle scuo-
le. Anche l'edilizia privata molto spesso vie-
ne pesantemente ritardata da una attività, pe-
sante, uso questo termine, dei Comuni. La 
Giunta regionale deve porsi sul piano dello 
stimolo nei confronti dei Comuni. Vi è di 
più, anche per farvi un esempio di quanto po-
co bene funzionino i nostri Comuni. La Sarde-
gna è l'ultima regione d'Italia non in materia 
di concessioni, ma in materia di 'richieste al  

fondo della cassa di credito sportivo, perché 
i Comuni, che sono amministrati in prevalen-
za dalle stesse formule politiche che ammini-
strano la Regione, non si fanno neanche par-
te diligente per far affluire in Sardegna fondi 
che la cassa di credito sportivo ha a sua di-
sposizione. 

Vi è poi la questione della definizione 
delle pratiche giacenti. Come avviene normal-
mente nella nostra amministrazione regiona-
le, i fondi stanziati nei bilanci non sono mai 
adeguati alle previsioni. Abbiamo strombazza-
to la legge sul credito alberghiero, ma poi i 
finanziamenti sono stati assolutamente in-
sufficienti per quelle attività alberghiere e tu-
ristiche, chiamiamole così, che devono sor-
gere in Sardegna. 

Così è avvenuto, per esempio, nel campo 
dell'artigianato. Vi è stato un periodo in cui 
le pratiche di finanziamento dell'artigianato 
sono rimaste bloccate (e sono tuttora blocca-
te) perché non vi erano mezzi. Quante sono 
le pratiche giacenti presso l'Assessorato alla 
industria interessanti il credito artigiano che 
sono state messe da parte nel periodo in cui 
mancavano i fondi e che attualmente sono 
tuttora ferme? Probabilmente, se arriveranno 
certe pressioni al momento delle elezioni, que-
ste pratiche si muoveranno, ma a muoversi 
saranno soltanto poche, e cioè quelle di un 
certo interesse elettorale. Anche in quel setto-
re opera l'iniziativa privata che merita di es-
sere favorita ; anche quando si deve costruire 
un piccolo laboratorio di falegnameria, si 
muovono attività di carattere edilizio e si muo-
vono anche le industrie connesse con l'atti-
vità di carattere edilizio. 

Vi è poi la necessità di un riesame degli 
stanziamenti di bilancio. Quando noi vi abbia-
mo detto nel corso di questa discussione di 
bilancio che gli stanziamenti non erano ade-
guati alle esigenze attuali dell'Isola, e alle 
esigenze di sviluppo di quei settori che poteva-
no determinare una maggiore occupazione, 
abbiamo trovato, come al solito, la risposta 
negativa da parte della Giunta: nulla si mo-
difica e nulla si tocca. Abbiamo rilevato che 
sono aumentati, guarda caso, anche nel corso 
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di questo bilancio, proprio quei fondi e quelle 
voci che sono oggetto di quella famosa inchie-
sta e siamo, se non erro, nel 1965, cioè l'anno 
delle elezioni regionali. Ma i problemi che 
riguardano l'occupazione e conseguentemente 
la emigrazione non hanno trovato adeguato 
svolgimento nella redazione del bilancio. 

Queste sono, in linea di massima, le linee 
nelle quali ci si deve muovere, salvo provve-
dimenti di carattere legislativo che verranno 
in discussione e salvo quei provvedimenti che 
l'Assessore ci potrà annunziare e sui quali, 
come dicevo, l'onorevole Bagedda, in sede di 
replica, parlerà ampiamente, da par suo. 

Questi sono i motivi per i quali la nostra 
mozione, che è pur vecchia di quasi due anni, 
ha grande attualità, oggi. Noi riteniamo che 
il Consiglio si possa e debba muovere attra-
verso un esame obiettivo di questa situazione 
verso una posizione che può essere concorda-
ta anche tra tutti i gruppi, ma deve essere 
una posizione decisa, chiara, che indichi, non 
a noi che abbiamo sostenuto certe posizioni 
in questi anni, ma a tutti i Sardi, che ci si vuol 
muovere in modo capace di fermare questo 
grave fenomeno, che non è soltanto fenomeno 
di carattere sociale, o di freddo carattere eco-
nomico, ma è soprattutto un fenomeno che 
interessa tutti noi come uomini e come Sardi. 
(Consensi a destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Ghirra per illustrare la mozione di 
cui è firmatario. 

GHIRRA (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il Gruppo comunista è in gra-
do di affrontare la discussione sulla mozione 
riguardante i problemi della emigrazione, a-
vendo alle sue spalle, in un tempo abbastanza 
limitato dalla sua attuazione alle sue conclu-
sioni, il secondo convegno regionale sulla emi-
grazione sarda che, promosso, appunto, dal 
Gruppo consiliare comunista e dal Partito 
Comunista Italiano, si è tenuto di recente a 
Nuoro. Ed ha potuto quindi verificare, nel 
còrso dei lavori del convegno, non soltanto 
l'unità profonda dei diversi schieramenti po-
litici, delle rappresentanze comunali, delle 

rappresentanze sindacali della nostra Isola, 
per quanto riguarda gli aspetti di denuncia del 
fenomeno emigratorio ma anche, e questo è 
ancora più importante, la larga unità, e gli 
elementi di larga convergenza che attorno al-
le proposte da noi avanzate per affrontare e 
risolvere i problemi dell'emigrazione sarda, 
hanno trovato, soprattutto alla base, fra i 
rappresentanti diretti, sia degli amministrato-
ri comunali, sia dei sindacati, sia dei partiti 
che formano anche questa Giunta regionale, 
la più larga aderenza e la più larga conver-
genza. 

D'altra parte sta ugualmente alle nostre 
spalle, ma in termini assai ravvicinati di tem-
po, la discussione appassionata che si è svol-
ta nei Comitati delle zone omogenee, sul con-
tenuto, sugli obiettivi e sulle scelte del piano 
quinquennale che ha presentato il Centro re-
gionale della programmazione; ed anche in 
quella sede i rappresentanti diretti degli in-
teressi più immediati e più vicini della popo-
lazione della nostra Isola, i rappresentanti del-
le organizzazioni sindacali, i Sindaci dei no-
stri Comuni, hanno tutti largamente convenu-
to non soltanto nel verificare l'ampiezza sen-
za precedenti del fenomeno migratorio, non 
soltanto la gravità economico e sociale del 
fenomeno, ma anche le proposte concrete sia 
di prospettiva sia di più immediata attuazio-
ne, per affrontare in termini nuovi il pro-
blema. Ma io voglio ricordare che quando 
questa Giunta si presentò al Consiglio nel 
dicembre del 1963, nelle dichiarazioni pro-
grammatiche del suo Presidente, dell'onore-
vole Corrias, il problema per la prima volta 
trovava una collocazione che era abbastanza 
interessante. 

L'onorevole 'Corrias nel presentare la 
Giunta nel dicembre 1963 affermava: «Per il 
secondo aspetto, cioè lo sviluppo ordinato e 
urgente della nostra economia, l'obiettivo 
unico su cui deve accentuarsi ogni sforzo ten-
dente a creare uno strumento il più valido 
possibile è la immediata elaborazione di quel 
programma quinquennale che, a termini del-
l'art. 4 della legge 588, era stata già individua-
ta come elemento necessario per la prevedi- 
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bile revisione, la eventuale modifica e il ne-
cessario aggiornamento delle impostazioni 
contenute nel Piano, nonché, come strumento 
decisivo per il preminente obiettivo dell'arre-
sto della emigrazione. Al riguardo, pur avendo 
la certezza che sui suoi indirizzi, sulla ripar-
tizione degli investimenti per settori e sulla 
utilizzazione delle somme all'interno di essi 
convergeranno le attenzioni e le discussioni 
dei gruppi politici rappresentati in Consiglio, 
mi pare doveroso affermare che il piano quin-
quennale, come qualsiasi piano di sviluppo 
economico, non dovrà essere soltanto un com-
plesso di strumenti tecnici più o meno elabo-
rati che siano apprestati per perseguire quel-
li indicati dalla legge 588, ma dovrà essere 
un atto eminentemente volitivo, caratterizza-
to da una scelta non equivoca che indichi e 
precisi l'obiettivo di fondo di tutti gli inter-
venti. Nella situazione attuale tutti gli stru-
menti e gli interventi del piano quinquennale 
dovranno tendere a frenare l'emigrazione e 
a creare una maggiore stabilità nei posti di 
lavoro esistenti; lo stesso obiettivo dovrà es-
sere presente nell'attuazione del primo pro-
gramma biennale nei limiti e nei modi che 
sono consentiti dalle scelte già operate e de-
finite». E continuava ancora ponendo al cen-
tro dell'azione della Giunta questa attenzione 
al problema dell'emigrazione come punto cen-
trale da aggredire per sostenere conclusiva-
mente che il blocco dell'emigrazione, il bloc-
co dell'esodo dalla nostra isola doveva essere 
l'obiettivo centrale prioritario dell'azione del-
la Giunta nel contenuto del piano quinquen-
nale. 

Quelle dichiarazioni programmatiche vo-
levano forse essere un tentativo di caratteriz-
zare in modo nuovo la cosiddetta nuova Giun-
ta che l'onorevole Corrias ci presentava, an-
che se, aggiungiamo noi, la tara politica con 
cui la Giunta nasceva, e che era costituita ed 
è costituita dalla discriminazione anticomu-
nista, faceva fortemente dubitare della capa-
cità della Giunta di attuare in termini di azio• 
ne politica quell'obiettivo che il suo Presi-
dente poneva a base delle sue dichiarazioni 
programmatiche. E i fatti non tardarono a dar- 

ci ragione, lo stato di attuazione del primo 
programma esecutivo stagnava, l'elaborazio-
ne immediata del piano quinquennale, che 
pure il Presidente della Giunta nel dicembre 
del '63 poneva come cardine delle dichiarazio-
ni programmatiche della stessa Giunta, re-
stò proposito di qualche mese per assumere 
il carattere di aperta rinuncia alla program-
mazione quando questa Giunta si presentò al 
Consiglio rinunciando all'elaborazione del pia-
no quinquennale e presentando il cosiddetto 
piano semestrale ponte. Quando, infine, la 
Giunta presenta il piano quinquennale, gli 
obiettivi delle dichiarazioni programmatiche 
del dicembre 1963 appaiono totalmente ac-
cantonati. Infatti il piano quinquennale, che 
pure coglie nella analisi della situazione la 
drammaticità dell'Isola, nelle-  proposte non 
si propone di risolvere il blocco dell'emigra-
zione e tanto meno quello del rientro, sia pu-
re graduale, dei nostri emigrati, prevede anzi 
l'ulteriore emigrazione dall'isola di altri ven-
timila lavoratori nel quinquennio '65-'69. 

Perché questo è avvenuto? A mio parere 
questa è la prima causa di carattere eco-
nomico. Ma occorrerebbe vedere nelle cause 
dei fenomeni migratori non soltanto quelle 
di carattere economico e sociale sulle quali 
tutti come aspetto di denuncia si concorda, 
ma anche le cause politiche che riguardano 
il gruppo dirigente della vita politica sarda 
che ha la responsabilità di non aver saputo 
affrontare questo fenomeno, vuoi per debo-
lezza intrinseca, vuoi perché ha visto l'azione 
autonomistica come elemento di carattere su-
bordinato agli indirizzi più generali prevalen-
ti nel nostro Paese. Ma non vi dice niente il 
fatto che il fenomeno migratorio sardo ac-
quisti la maggiore rilevanza proprio negli an-
ni del cosiddetto miracolo economico italia-
no? Non vi è qui un grande filone di politica 
economica sul quale scavare per individuare 
cause assai più profonde che danno anche 
una spiegazione -al fatto che i lavoratori sardi 
emigrano per l'insicurezza dei posti di lavoro, 
per i bassi livelli salariali, per il basso livel-
lo delle condizioni civili dei nostri centri abi-
tati, per la situazione di monoreddito su cui 



— 7149 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

IV LEGISLATURA CCCXVIII SEDUTA 	 4 MARZO 1965 

si regge la famiglia sarda rispetto a una con-
cezione di plurireddito degli altri Paesi? Ma 
non vi è un'altra spiegazione più profonda del 
fenomeno migratorio se si tiene conto del 
fatto che le cifre di maggior emigrazione noi 
le abbiamo negli anni del miracolo economi-
co? Si può individuare in determinate forze 
economiche del nostro Paese e nella debolez-
za e nella incapacità delle forze politiche na-
zionali e regionali di opporsi a queste forze 
la causa di fondo del fenomeno migratorio. 

L'emigrazione è stata un drenaggio di 
forze e di ricchezze che dal Mezzogiorno di 
Italia e della Sardegna il monopolio ha eser-
citato allo scopo preciso di organizzare a li-
vello europeo il mercato del lavoro corrispon-
dente al tipo di sviluppo economico dominato 
dalle forze monopolistiche. Perché emigrava-
no i lavoratori del Mezzogiorno e della Sarde-
gna? Perché emigravano da quelle regioni do-
ve si poneva e si pone la soluzione del pro-
blema meridionale? Perché emigravano dalla 
Sardegna, che aveva di fronte a sé la legge 
588 del Piano di rinascita; perché andavano 
al Nord, perché andavano all'estero? Si dice 
per aver la sicurezza del lavoro, per aver un 
salario più alto, per avere dei redditi fami-
liari, derivanti dal lavoro dipendente, mag-
giori. Ma perché tutto questo diventava una,  
componente di spinta all'emigrazione? Per-
ché negli anni del miracolo economico, come 
oggi in fase di recessione, i gruppi monopo-
listici si ponevano l'obiettivo di organizzare 
un mercato delle forze di lavoro che fosse 
corrispondente alle esigenze e agli interessi 
di dominio dell'economia da parte delle stes-
se forze monopolistiche. Questo al livello na-
zionale e a livello europeo; cioè il monopolio 
aveva bisogno di trovare nel serbatoio meri-
dionale della manodopera cosiddetta generi-
ca, dei braccianti agricoli espulsi dalle cam-
pagne, dei lavoratori espulsi dalle fabbriche 
arretrate ed antiquate del Mezzogiorno il I310-
do di raccogliere manodopera senza che il 
costo sociale dei nuovi insediamenti anche 
nelle regioni del Nord o nelle stesse regioni 
del Mercato Comune Europeo comportasse 
da parte delle forze padronali il benché mi- 

nimo investimento e quindi si avesse mano-
dopera a buon patto rispetto alla situazione 
del mercato del lavoro esistente o nel trian-
golo industriale o a livello di mercato comune 
europeo e il costo sociale venisse scaricato 
sulla collettività e comunque sulle stesse con-
dizioni di vita dei lavoratori emigrati. 

Vi era un modo di opporsi a questo pro-
cesso che in definitiva nega la soluzione de-
mocratica del problema del Mezzogiorno, un 
processo che nega l'attuazione anti-monopoli-
stica del piano di rinascita. In termini di e-
sportazione di ricchezza, di perdita di ricchez-
za da parte della nostra Isola, tutti i colleghi 
sanno che con i duecentomila lavoratori sar-
di emigrati in questo decennio, oltre il 10 per 
cento della popolazione della nostra Isola, 
noi abbiamo esportato una ricchezza che su-
pera largamente lo stesso contributo straor-
dinario e aggiuntivo che lo Stato è tenuto a 
dare alla Regione sarda in attuazione alla 
legge 588, con la differenza che noi abbiamo 
già esportato questa ricchezza, mentre lo Sta-
to dà il suo contributo in dodici annualità,. 
Abbiamo esportato cinquecento miliardi di 
ricchezza dalla nostra Isola! 

Tutto ciò è avvenuto perchè in primo 
luogo non si è voluto concepire il piano come 
strumento del potere autonomistico capace 
di colpire, attraverso la trasformazione delle 
strutture, le forze monopolistiche che sono 
responsabili non solo in sede storica, ma an-
che in sede politica, cioè in sede attuale, dell'ar-
retratezza del Mezzogiorno e della Sardegna. 
Non si è voluto capire che la discriminazione 
delle forze autonomistiche, quale quella del 
Partito Comunista Italiano, rafforza e fa pre-
valere la destra interna della Democrazia Cri-
stiana e le forze dei monopoli. Oggi registria-
mo una situazione che anche- voi avvertite in 
tutta la sua gravità, colleghi della maggioran-
za, che anche la Democrazia Cristiana avverte 
a livello regionale. L'unico accenno a un ten-
tativo di affrontare una politica che tendesse 
a bloccare l'esodo è contenuto nelle dichiara-
zioni programmatiche del '63. Poi c'è stato 
silenzio, anzi in sede di piano quinquennale 
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si è teorizzato che l'emigrazione doveva con-
tinuare. 

Il comitato regionale della Democrazia 
Cristiana, di recente riunito ad Oristano, in 
un suo comunicato, capisce che deve dare 
una risposta alla situazione ed ecco che allo-
ra parla di problema cruciale e quindi della 
esigenza testuale della messa in atto di mezzi 
idonei al contenimento e all'arresto della 
emigrazione. Per la verità questa formula non 
è soddisfacente, è insufficiente, sta nel mez-
zo fra le dichiarazioni programmatiche del 
'63 e la rinuncia del piano quinquennale, si 
parla soltanto di azione di contenimento e 
di arresto ; non si pone neanche il problema 
del graduale rientro degli emigrati. Tuttavia 
è una posizione estremamente interessante 
anche perchè in tutto il contesto della posi-
zione programmatica e di azione immediata 
che la DC si pone al livello regionale rilancia 
l'autonomia, rilancia l'istituto autonomistico. 
Noi riteniamo che quella presa di posizione 
del comitato regionale della DC, anche se 
tardiva, anche se alla vigilia delle elezioni 
debba essere considerata alla stregua di una 
mossa elettorale ; noi riteniamo che la gra-
vità della situazione, la spinta delle masse, 
la forte denuncia che noi abbiamo condotto 
fuori di quest'aula e in quest'aula abbiano 
portato la Democrazia Cristiana ad assume-
re una posizione chiara, e certamente noi non 
possiamo non valutare positivamente il fat-
to che la DC accetti questa nostra sfida e che 
questa sfida voglia collocare nella grande 
contesa del rilancio e del contenuto dell'auto-
nomia; terreno di scontro che dovrebbe ve-
dere cimentate tutte le forze della nostra Iso-
la. Questo è il terreno su cui contendere, ma 
quando si va a vedere che cosa mettete den-
tro questo rilancio della autonomia, colleghi 
democristiani, allora si avvertono subito i 
limiti, le debolezze, le insufficienze dell'azio-
ne autonomistica del vostro partito. 

A leggere quel comunicato emerge chia-
ramente che per voi il rilancio dell'autono- 
mia consiste in una accettazione della posi-
zione rivendicazionista nei confronti dello 
Stato. Questo è l'elemento che emerge, ono- 

revole Dettori ; questo è l'aspetto preminen-
te ; ma voi dovete convenire con noi che il 
contenuto dell'autonomia non è soltanto 
questo. Tanto più può essere efficace un'azio-
ne rivendicazionista nei confronti dello Stato 
che peraltro voi in quel comunicato pre-
sentate in modo insufficiente, quando questa 
azione è accompagnata dall'esercizio autono-
mo che in virtù dell'autonomia, dello Statuto, 
della 588 ci deriva, nell'indicare noi le scelte, 
gli obiettivi, l'azione concreta, le forze che 
vengono chiamate a realizzare questi obiettivi. 

Ma scusate, il rilancio della legge sulla 
Cassa del Mezzogiorno che cosa è da questo 
punto di vista? E' la negazione totale dell'eser-
cizio democratico, di una programmazione 
dal basso ; è una legge che si colloca in modo 
più arretrato rispetto alla 588 ; è una legge 
che marca un ritorno indietro rispetto al 
contenuto col quale si era arrivati alla legi-
slazione meridionalista, con la legge 11 giu-
gno 1962 numero 588, che si sforzava di ten-
dere in una direzione nuova. Il rilancio puro 
e semplice della Cassa, visto in termini bu-
rocratici, tecnicistici, accentratori mortifica 
un'autonomia locale e può soltanto consenti-
re che il problema meridionale, come proble-
ma nazionale sia visto in termini più moder-
ni, questo sì, ma con contraddizioni e squilibri 
ancora più gravi e comunque consentendo ai 
monopoli e alle forze monopolistiche del gran-
de padronato agrario di essere esse a decide-
re, largamente incentivate, dello sviluppo eco-
nomico del Mezzogiorno. Noi quindi diciamo 
che a questo modo non si va verso la solu-
zione del problema meridionale ma anzi ver-
so il suo aggravamento, a livelli diversi, cer-
to, non come quello di vent'anni fa, ma co-
munque a livelli tali per cui gli squilibri, le 
contraddizioni, i divari assumeranno aspet-
ti qualitativi nuovi. Non saranno risolti i 
problemi del Mezzogiorno, i problemi della 
Sardegna; il rilancio della Cassa è la nega-
zione di una politica programmata, di una 
politica in cui l'autonomia, la Regione Sarda 
sia in grado di collocarsi sul terreno nazio-
nale come una forza autonoma capace di 
esprimere una programmazione da farsi. 
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Tutto questo farà sì che l'emigrazione, 
come ieri in fase di miracolo, oggi in fase di 
recessione, venga pagata dal Mezzogiorno e 
dalle Isole. Ecco quindi i licenziamenti, le ri-
duzioni di orario, i lavoratori che non tro- 
vano lavoro. e che sono costretti a tornare in 
Sardegna senza alcuna prospettiva oppure a 
scegliere il mercato europeo. Ma anche a li-
vello europeo certi fenomeni si ripresentano 
come al livello nazionale, vedi la Svizzera. 
Solo la Germania accetta dirottamenti. Ma 
fino a quando una economia dominata dalle 
forze monopolistiche in fase di concentrazio-
ne di capitali, di ricerca di autofinanziamen-
to soltanto derivato da una maggiore quota 
di profitto consentirà di risolvere il proble-
ma della occupazione? In realtà tutte le illu-
sioni che davano l'Italia verso la piena occu-
pazione sono cadute. In una economia domi-
nata dalle forze capitalistiche, con un milione 
e duecentomila disoccupati quali si sono avu-
ti nel 1964, non c'è la possibilità di risolvere 
il problema della piena occupazione. Si tratta, 
anzi, di un'economia che può reggersi solo 
se ha masse di disoccupati, solo se può attin-
gere alla emigrazione meridionale, solo se può 
organizzare il mercato del lavoro secondo 
determinate esigenze che legano la politica 
programmata alla politica democratica dello 
sviluppo economico del Paese. 

Quindi licenziamenti, riduzioni di ora-
rio, fabbriche che si chiudono, questo sta 
avvenendo in Sardegna, l'edilizia che viene 
travolta quasi totalmente nella crisi, cantieri 
fermi, giovani che non trovano più una pro-
spettiva di assunzione, la disoccupazione che 
si presenta in fenomeni quantitativi preoc-
cupanti, l'emigrazione che continua, i consu-
mi popolari che diminuiscono e l'aumento 
del costo della vita, contemporaneamente. Si 
noti il fenomeno, dato che i grandi teorici 
dell'economia capitalistica volevano attri-
buire agli aumenti salariali l'aumento del 
costò della vita ; ma nel 1964 nel nostro Pae-
se la contrattazione salariale è rimasta di 
fatto bloccata. Intanto son diminuiti i con-
sumi popolari a Cagliari le statistiche dicono 
che a fine anno nel '64 si è avuta una contra- 

zione dei consumi rispetto al '63 del 30 per 
cento. 

E' vero, le masse popolari hanno mangia-
to meno nel 1964, hanno consumato meno in 
omaggio alle indicazioni della politica dei Car-
li e dei Colombo, per cui bisognava conte-
nere i consumi, i salari, contenere la spesa 
pubblica. Ma il costo della vita è aumentato 
del 7 per cento. Più che qualunque discorso 
di politica economica sono i fatti a smentire 
largamente che la dinamica salariale debba 
comportare necessariamente una conseguen-
te dinamica dei prezzi. La caduta della do-
manda interna ha agito gravemente anche sui 
livelli di occupazione; è infatti caduta anche 
l'offerta, e quindi la produzione e l'occupa, 
zione. 

Chiedo scusa se ho voluto sollevare que-
stioni di carattere generale. Ma a mio parere 
il problema di una lotta efficace, concreta, 
contro l'emigrazione è un problema di carat-
tere strutturale, è un problema di politica 
economica, è un problema di azione politi-
ca. La legge 588 pone come suo obiettivo 
centrale il problema della piena occupazio-
ne e dell'occupazione stabile, da perseguir-
si attraverso le necessarie trasformazioni del-
le strutture economiche della nostra isola, 
e finchè non verrà risolto questo problema 
avremo fenomeni di degradazione economi-
ca e sociale. Le masse popolari pagheranno 
il prezzo dello sviluppo economico dominato 
dai monopoli e a livelli qualitativi diversi il 
fenomeno assumerà un carattere permanen-
te e un carattere strutturale. Certo, non ci 
sfugge che noi dobbiamo dare una risposta 
non soltanto per domani, ma anche per oggi. 

La nostra mozione più che essere centra-
ta sugli aspetti, diremo così, di fondo che 
avremo occasione di riprendere in sede di 
discussione del piano quinquennale, e anche 
in altre occasioni, si concentra soprattutto 
su quei provvedimenti di carattere immedia-
to, su quelle misure di emergenza, come noi 
le abbiamo chiamate, che siano in grado di 
offrire oggi alle masse popolari il soddisfaci-
mento di loro esigenze e di loro bisogni ma 
che, contemporaneamente, questo è il punto, 
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onorevole Assessore, affrontino già dei pro-
blemi di contenuto della politica futura. Noi 
non vogliamo essere degli economisti e dei 
programmatori come coloro che legittima-
mente, dal punto di vista dell'esercizio delle 
loro funzioni, generalmente proiettano il loro 
sguardo nel futuro e programmano per do-
mani. Noi invece diciamo che occorre pro-
grammare già da oggi, per oggi, collegando 
queste misure con ciò che riteniamo si debba 
fare domani, e stabilendo quindi un rapporto 
immediato e di prospettiva fra le soluzioni che 
si propongono per risolvere la situazione og-
gi e i contenuti della programmazione di 
domani. 

Che cosa proponiamo? Io potrei far ri-
marcare alla Giunta regionale le sue profon-
de responsabilità. La realtà è che voi non 
avete risolto uno solo dei problemi che vi 
eravate proposti di risolvere, non uno, e non 
è una posizione di critica aprioristica la mia: 
il problema di Carbonia è tutto in alto mare, 
e sarebbe gravisimo nascondere di fronte a 
Carbonia, ai suoi minatori, alla sua popola-
zione, al popolo sardo, che non si può essere 
ottimisti. Il problema di Carbonia dura da 
circa 20 anni; in questa sua ultima fase, Car-
bosarda-Enel, dura da oltre un anno. Si pone 
poi il problema dell'iniziativa delle partecipa-
zioni statali per la utilizzazione dell'indenniz-
zo. L'impianto dell'alluminio si fa? Si dice di 
sì. Ma dove? Quando? Quando si accelera il 
processo delle partecipazioni statali? 

Non dobbiamo rivendicare soltanto in-
vestimenti in funzione riparatrice; dobbiamo 
anche rivendicare investimenti che, mentre 
riparano, ci danno la possibilità di intacca-
re anche a livello nazionale certe scelte che 
vengono fatte. Per cui una delle prime misure 
immediate, di emergenza, nel settore indu-
striale , è l'acceleramento degli investimenti 
pubblici, delle partecipazioni statali. Così 
per le ferroleghe, così per lo stabilimento per 
la trasformazione dei minerali di piombo e 
di zinco. Ma, onorevole Assessore al lavoro, 
lei non è in grado, oggi, di assicurare, da quei 
banchi, in nome della Giunta, che l'AMMI 
realizzerà l'impianto metallurgico. 

Le ultime notizie che si hanno al riguar-
do dicono che a seguito di una riunione tenu-
ta a Milano, fra la Pertusola, la Montecatini 
e l'AMMI, in un tentativo di cattura dell'azien-
da dello Stato per farne un elemento margi-
nale nel quadro dei processi di estrazione 
piombo zincifero e della trasformazione dei 
minerali, si è arrivati a queste conclusioni: 
che FAMMI intanto produrrà e darà i mine-
rali per l'impianto di Campo Pisano della 
Monteponi e poi farà lo stabilimento metal-
lurgico. Ma lei mi insegna che se VAMMI in-
comincia ed essere una appendice della Mon-
teponi fornendo già oggi i minerali per l'im-
pianto di Campo Pisano, ciò non potrà signi-
ficare altro che questo : che l'impianto delle 
partecipazioni statali o non si farà più o, 
se si farà, sarà un impianto che il monopolio 
condizionerà fortemente. 

E' necessario un intervento pubblico, è 
necessario l'intervento dell'autorità regiona-
le nel quadro di quella attualizzazione di stru-
menti come l'Ente Minerario Sardo, che-  dove-
vano mediare l'interesse dei gruppi privati 
con l'interesse pubblico. E' vero, si dice che 
il cavallo non beve. L'onorevole Fanfani di 
recente ha detto che, nonostante la liquidità 
bancaria fortissima, i privati imprenditori 
non intendono approfittarne. Però l'onorevole 
Fanfani ha detto di recente che vi sono anche 
dei cavalli nella scuderia delle partecipazioni 
statali che potrebbero bere. Non ci preoccu-
pa, dunque, il fatto che la Montecatini o al-
tri gruppi monopolistici non vogliano bere, 
non ce ne importa niente. Facciamo bere le 
partecipazioni statali. Questo è il punto. Fac-
ciamole attingere al credito, alla liquidità 
bancaria, che oggi esiste e che deve essere 
il risultato di una politica che le masse po-
polari e le stesse partecipazioni statali han-
no già pagato coi «ridimensionamenti» dello 
scorso anno avvenuti in termini quantitativi 
e qualitativi. Occorre allargare questi pro-
grammi, prevedere le iniziative industriali, 
metterle in movimento. Il primo cardine di 
una politica immediata per misure di emer-
genza è l'accelerazione del piano delle par-
tecipazioni statali e la loro estensione soprat- 
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tutto nel campo manifatturiero. Ciò che oggi 
non si tollera nelle partecipazioni statali non 
è tanto la creazione di industrie di base, che 
può anche essere conveniente per il monopo-
lio, ma è l'intervento nel settore dell'industria 
manifatturiera, che costituirebbe una inva-
sione nel campo dominato oggi totalmente 
dalle forze monopolistiche. 

Altro strumento immediato, che si può 
mettere in moto è la società finanziaria, la 
quale, accelerando i tempi dell'inizio dell'at-
tività, dovrebbe porsi come primo compito 
l'esame della possibilità di intervento imme-
diato nell'assunzione di iniziative già proget-
tate o ferme per difficoltà intervenute. La fi-
nanziaria dovrebbe intervenire anche per la 
riapertura di quelle aziende chiuse recente-
mente che offrono, attraverso una adeguata 
assistenza finanziaria e tecnica di mercato, 
la possibilità di una solida ripresa. Son pro-
blemi che si possono affrontare oggi prefigu-
rando una certa scelta per domani. Che fa la 
società finanziaria di fronte a una fabbrica 
che si chiude, o di fronte a iniziative pro-
grammate e non iniziate? Vi si può sostituire, 
oppure può intervenire per la riapertura di 
quelle attività che offrono le garanzie di una 
ripresa economica attraverso l'assistenza tec-
nico-finanziaria. Terzo elemento cardine: le 
misure di emergenza, cioè la riunione in sede 
regionale delle rappresentanze sindacali e im-
prenditoriali per discutere, onorevole Asses-
sore al lavoro, i programmi produttivi delle 
aziende, perché sia posto il blocco ai licenzia-
menti, alle riduzioni di orario e anzi si discu-
tano le possibilità dell'espansione della occu-
pazione. Questo è il punto. Chi controlla i 
programmi produttivi dell'azienda? Oggi lo 
sappiamo: la scelta dei privati; è tutta in ter-
mini di convenienza aziendalistica e di pro-
fitto aziendalistico, di produttività azienda-
le. Ma questo significa rinnegare qualunque 
possibilità che i programmi produttivi abbia-
no una visione più generale, che è quella del-
l'interesse sociale. 

Noi sosteniamo che bisogna contrappor-
re alla posizione di coloro che portano avanti 
un piano di economia aziendale -basato sul  

principio della massima produttività azien-
dale e quindi dei profitti, l'esigenza del pro-
fitto sociale, dell'interesse sociale. Quindi bi-
sogna discutere i programmi produttivi delle 
aziende private, bisogna chiamare gli impren-
ditori in sede regionale per discutere. I pro-
grammi della Rumianca corrispondono agli 
impegni che questa azienda aveva assunto in 
termini di organici, di occupazione eccetera? 
Onorevole Assessore, la Rumianca ha quat-
tro o cinquecento operai e ne dovrebbe avere 
mille, se non sbaglio. Perché non ha i mille 
operai? La SARAS altrettanto. Perché? Che 
cosa giustifica che i programmi produttivi 
che ipotizzavano determinati organici non 
vengano oggi attuati? Influisce in questo mo-
do di fare la nuova concezione confindustria-
le che prevede la riorganizzazione del proces-
so tecnico produttivo a livelli di accentuazio-
ni di produttività aziendale, per cui non si 
rispettano gli organici o si licenzia o non si 
assumono i lavoratori previsti dai piani pro-
duttivi? Bisogna discutere i programmi pro-
duttivi, bisogna convocare le aziende, i pro-
duttori, discutere con loro i programmi pro-
duttivi non sono per ottenere il blocco dei li-
cenziamenti, ma per studiare le possibilità 
di incremento dell'occupazione. 

Riteniamo che un altro provvedimento 
immediato, un'altra misura di emergenza deb-
ba particolarmente riguardare il settore delle 
opere pubbliche e dell'edilizia. Ho visto che 
il Presidente della Giunta ha avant'ieri riu-
nito le forze imprenditoriali con le quali ha 
voluto fare una ricognizione per vedere quali 
possibilità esistono di affrontare, in termini 
di acceleramento e di ripresa della attività 
edilizia, i gravi problemi della disoccupazione 
esistente e quindi di una spinta notevole al 
fenomeno emigratorio. A me sorprende sol-
tanto che il Presidente della Regione Sarda 
abbia voluto fare ciò soltanto con le forze im-
prenditoriali e non anche con le forze dei 
lavoratori. Ma dico di più: questo problema 
va affrontato al livello delle zone omogenee, 
al livello dei Comuni, e la riunione cardine 
di questo processo di ripresa del settore del-
le opere pubbliche e dell'edilizia è la riunione 
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dei rappresentanti delle zone omogenee e dei 
singoli Comuni per acquisire tutti i progetti 
che possono essere resi immediatamente ese-
cutivi e per ammettere al finanziamento im-
mediato tutte le opere di carattere sociale. 

Non so spiegarmi poi come fa il Presi-
dente della Giunta a dire che accelererà le 
opere previste nel piano quinquennale. Non 
capisco come faccia oggi ad impegnarsi ad 
una spesa del piano quinquennale quando il 
piano quinquennale è stato appena discusso 
dalla Giunta. C'è un'azione di coordinamento 
profondo da compiere, vi sono tutte le pra-
tiche relative ai progetti di opere pubbliche 
di pertinenza dello Stato, degli enti finan-
ziati dallo Stato nei vari settori, infrastrut-
turali, industriali, opere di bonifica eccetera. 
Del resto basta pensare soltanto ai program-
mi del Flumendosa. La sezione agraria del 
Flumendosa prevedeva nel Campidano di Ca-
gliari un investimento di sessanta miliardi per 
realizzare le opere che dovevano consentire 
di portare l'acqua sul fondo del contadino ; mi 
risulta che di questi investimenti ne siano 
stati fatti soltanto per 20 miliardi. Ecco una 
misura di intervento immediato di partico-
colare interesse, che può dare un contributo 
serio all'occupazione, a combattere l'ulterio-
re fenomeno emigratorio, ma che allo stesso 
tempo porta avanti un piano di intervento 
infrastrutturale in agricoltura che già com-
porta il problema della visione della trasfor-
mazione aziendale e degli investimenti azien-
dali e quindi ci colloca di fronte al contadino 
coltivatore, singolo o associato, nella condi-
zione di dover scegliere se debba essere lui a 
beneficiare dell'acqua, di questa ricchezza che 
altrimenti andrà a male, o se debbano essere 
insediamenti di altro tipo. 

L'ETFAS mi risulta abbia ancora da spen-
dere, in opere di trasformazione, la cifra di 
20 miliardi. Naturalmente non siamo noi a 
negare che vi debbano essere ancora in que-
sta scala d'interventi anche provvedimenti di 
carattere ancora più immediato. Nelle pro-
poste che, del resto, la C.G.I.L. ha elaborato 
nel suo piano come misure di emergenza, e 
che ha trasmesso anche all'autorità regionale,  

prevede anche interventi immediati, di carat-
tere, non diciamo assistenziale, ma sociale, 
che forse è più giusto, quali quello della abo-
lizione della fascia dei debiti ai coltivatori di-
retti fino a 500 mila lire, quale quello della ero-
gazione del sussidio straordinario di disoccu-
pazione ai lavoratori agricoli che ne siano 
esclusi per non aver realizzato le centottanta 
giornate, quale quello della concessione dei 
sussidi ai vecchi senza pensione, quale quello 
della disposizione di misure di intervento im-
mediato agli emigrati e alle loro famiglie. 

Si deve elaborare una linea per combat-
tere la emigrazione, una linea che vada dal-
le scelte di fondo della politica di program-
mazione, ad obiettivi intermedi fra le scelte 
di fondo e gli aspetti immediati e aspetti an-
cora più immediati. Li vogliamo creare, ono-
revole Assessore, questi cantieri della rinasci-
ta? Noi avanziamo questa proposta per l'istru-
zione professionale. Noi diciamo che a livello 
di ogni zona omogenea (questo è il livello ter-
ritoriale nel quale si devono affrontare i pro-
blemi) deve essere creato il centro di raccol-
ta di tutte le forze lavorative. In relazione agli 
obiettivi di sviluppo di quella zona sia nel-
l'industria, che nell'agricoltura, che nel set-
tore terziario, avendo cioè quindi non solo 
una visione quantitativa delle forze di lavoro 
disponibili, ma qualitativa, cioè delle forze di 
lavoro che con questa qualificazione servono 
in questo settore e in quell'altro settore, noi 
dobbiamo creare questi grandi cantieri di pre-
parazione teorica e pratica che formano il 
lavoratore alla acquisizione della qualifica e 
che già lo mettono al lavoro, raccogliendo al 
livello di zona le forze che sono in grado di 
lavorare. Lei dirà: e dove sono i convitti e gli 
istituti per fare questo? Se lei vuole, onore-
vole Assessore, nello spazio di un mese può 
creare con gestione pubblica tutte le scuole 
che vuole, capaci di dar vita a questi cantieri 
della rinascita. Col prefabbricato lei crea tutte 
le scuole che ritiene di dover creare. Si deve 
vedere quindi l'istruzione e la-  formazione pro-
fessionale non come un fatto da affidare a pri-
vati così come è avvenuto fino ad oggi e 
come volete che avvenga per il futuro, ma 
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assumendo il potere pubblico questa iniziati-
va. In questo modo il disoccupato sardo, il 
giovane senza lavoro non emigra, non scap-
pa, perché capisce che i provvedimenti im-
mediati che si vogliono prendere e che inve-
stono lui come singolo, ma allo stesso tempo 
come massa di lavoratori in cerca di occupa-
zione, costituiscono una politica di intervento 
che tende a creare per lui un posto -di lavoro 
stabile. Voi invece, e del resto anche noi l'ab-
biamo chiesto con apposito provvedimento 
di legge, avete presentato una proposta di 
legge che costituisce il cosiddetto fondo so-
ciale della Regione Sarda. Il carattere è lar-
ghissimamente assistenziale, ma dico subito 
che noi non siamo contrari alla creazione del 
fondo sociale della Regione Sarda. 

Noi stessi abbiamo avanzato una propo-
sta di legge per la creazione del fondo socia-
le della Regione Sarda. Quello che appare pe-
rò larghissimamente insufficiente, oltre che 
negli obiettivi negli scopi, è la portata del-
l'investimento che voi volete contenere al-
l'incirca nell'ordine di un miliardo, cioè cor-
rispondente agli stanziamenti nei capitoli per 
i cantieri di lavoro. Io ho fatto dei calcoli. 
Con un miliardo darete lavoro per trecento 
giorni a tremila lavoratori sardi, basta, nien-
te di più. Allora mi sorge il dubbio che il vo-
stro obiettivo sia quello di contenere una 
certa spinta dei lavoratori nel periodo che 
vi separa da oggi alla consultazione eletto-
rale. Un miliardo al fondo sociale, onorevole 
Assessore, significa veramente una povera co-
sa, insufficiente, troppo modesta. Ripeto : so-
no tremila operai che potrebbero effettuare 
cento giornate di lavoro ; ma i disoccupati so-
no trentamila oggi in Sardegna, ed aumente-
ranno ancora se non si realizzerà l'opera di 
blocco dei licenziamenti e delle riduzioni di 
orario e di espansione della attività produt-
tiva discutendo i programmi delle aziende pri-
vate e accelerando i programmi delle parte-
cipazioni statali. E poi, in che modo inten-
dete realizzare il fondo sociale? Questo è 
l'altro punto che qualifica tútto il vostro sco-
po. Lo volete fare a totale decisione dell'orga-
no esecutivo? Il fondo sociale, che poi costi- 

tuisce una gestione autonoma, deve vedere 
le organizzazioni sindacali partecipare alla 
sua gestione. Il programma lo deve elaborare 
il comitato, che non deve essere consultivo ma 
dotato di poteri di decisione. 

Questo è il punto : si deve togliere allo 
esecutivo la benché minima possibilità di ser-
virsi del fondo a fini strumentali, a fini pu-
ramente assistenzialistici. No, onorevole As-
sessore, occorrono poteri di decisione dati al 
comitato in termini di elaborazione di pro-
grammi, e in termini di gestione, salvo poi 
gli adempimenti ovvii che spettano alla Pre-
sidenza della Giunta. Il fondo è autonomo: 
occorre che il comitato riesca ad entrare con 
poteri che ne investono la stessa gestione. In 
fondo l'Assessore presiede il comitato ed ha 
modo di orientarne l'attività. Non vogliamo 
che il comitato venga tenuto nella stessa con-
siderazione in cui voi tenete i comitati zo-
nali dello sviluppo, che possono proporre an-
che cose serie e importanti e corrispondenti 
alla realtà, ma voi non ne tenete conto. 

Riteniamo che debbano essere ancora 
adottate delle altre misure, quale ad esempio 
quella di favorire che gli emigrati sardi tor-
nino in Sardegna per esercitare il diritto di 
voto nella prossima consultazione elettorale. 
La Giunta regionale e il Consiglio devono fa-
vorire in termini concreti la venuta dei lavo-
ratori sardi per il rinnovo del nostro Consi-
glio regionale e la devono favorire non sol-
tanto chiedendo per essi nelle sedi opportune 
provvedimenti che agevolino il viaggio, ma 
corrispondendo loro, in termini graduati, a se-
conda che provengano da località della Pe-
nisola o dall'estero un'indennità. Non bastano 
gli appelli accorati, non basta richiamarsi sem-
pre ai fratelli lontani, una volta tanto lascia-
mo questi aspetti demagogici e diciamo in 
concreto che noi consideriamo gli emigrati 
parte del popolo sardo, come tali diamo loro 
la possibilità di partecipare alle elezioni. 

Signor Presidente,. onorevoli colleghi, io 
ho finito. Ho richiamato aspetti di fondo, 
aspetti intermedi, aspetti ancora più ravvici-
nati dei problemi. La Giunta deve dare una 
risposta a queste cose. Il secondo convegno 
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dell'emigrazione che noi abbiamo tenuto a 
Nuoro dal 20 al 21 febbraio, è stata una ma-
nifestazione che fisicamente ha dimostrato 
quanto i familiari che sono in Sardegna, quan-
to i sardi rimasti in Sardegna, quanto gli emi-
grati che non sono più in Sardegna intendano 
ritornare nella nostra Isola. Certo ognuno di 
noi potrebbe dire che non tutti ritorneranno, 
che non tutti vogliono rientrare. Questo è un 
aspetto che non infirma la larga, diffusa, sen-
tita aspirazione della grande maggioranza de-
gli emigrati che, se potessero, rientrerebbero 
volentieri nella nostra Isola. Questo è il fe-
nomeno essenziale. Del resto ci può essere an-
che chi ha realizzato nuove convivenze, sta-
bilito nuovi vincoli fuori di Sardegna, ma la 
grande maggioranza, si può affermare con 
tutta tranquillità,, dei nostri lavoratori vuole 
che nessuno più emigri. 

C'è una profonda modifica da attuare nel 
contenuto del Piano, vi sono interventi im-
mediati da realizzare nel settore industriale, 
agricolo, della formazione professionale ed 
anche nel settore sociale che possono dar la 
fiducia ai sardi, e anche a quelli che disgrazia-
tamente hanno abbandonato la Sardegna. 
( Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Pisano. Ne ha facoltà. 

PISANO (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, parlare di emigrazione è di-
ventato ormai quasi materia d'obbligo per 
quanti si interessano dei problemi economici 
e sociali della nostra Isola. Molti ambienti po-
litici, economici e sindacali hanno quindi det-
to e dicono la loro su questo importante pro-
blema, e si ricorre spesso a frasi fatte e 
luoghi comuni senza però contribuire gran 
che alla soluzione del problema. Assistiamo 
spesso ad atteggiamenti e ad uno stato di co-
se, caratterizzati più da motivi e da motiva-
zioni emozionali, che non da posizioni obietti-
ve, che siano tese non a drammatizzare sem-
pre il problema, ma piuttosto a ricercare so-
luzioni concrete. Il problema della emigra-
zione — in 'termini così preoccupanti — è di  

recente acquisizione alla nostra esperienza 
isolana. Ma non dimentichiamo che il feno-
meno è stato sempre presente — con maggio-
re o minore intensità, e in forme più o me-
no gravi della nostra — in gran parte del 
Sud d'Italia, ed anche in qualche provincia 
del Centro e del Nord. L'emigrazione non è 
quindi un problema peculiare della Sardegna, 
ma è un problema che soltanto in questi ulti-
mi anni ha investito in pieno anche la Sar-
degna. 

Evidentemente, le cause dell'esodo — già 
presenti in maniera accentuata in altre zone 
del paese — si sono manifestate nella nostra 
Isola con ritardo rispetto alle altre zone: pro-
babilmente anche questo fenomeno è frutto 
— come sempre — di quella particolare posi-
zione di isolamento dalla quale cerchiamo tut-
ti di uscire. Tanto più vera appare questa af-
fermazione, se noi esaminiamo i dati relativi 
al movimento emigratorio sardo per l'estero 
degli anni '50-54. Cioè, mentre in Italia il fe-
nomeno si presentava nelle stesse proporzioni 
attuali, in Sardegna si presentava allora in 
forme se non proprio marginali, in dimensio-
ni comunque non rilevanti. Si pensi che nel 
1950 sono espatriati dalla Sardegna solo 282 
sardi, nel '53, 791, nel '55, 706, per poi pas-
sare nell'anno successivo a 7.557 unità. Oggi, 
invece, l'analisi dell'andamento statistico del 
fenomeno consente di rilevare •una certa ana-
logia costante tra i dati relativi al movimen-
to migratorio generale italiano e quelli relati-
vi a quello sardo in particolare. 

Così, se noi consideriamo, ad esempio, 
il periodo '60-'64, vediamo che il numero to-
tale degli espatriati, che era andato continua-
mente crescendo fino a raggiungere la punta 
massima nel '61 (in Italia di 387 mila 123 uni-
tà, ed in Sardegna di 11.147), è andato poi di-
minuendo nel '62, '63, '64, anno in cui — al-
meno secondo i dati disponibili — in Italia 
ha di poco superato le 300 mila unità, men-
tre in Sardegna è sceso a 5.521 unità; vale 
a dire che si è tornati ad una media anche in-
feriore a quella degli anni '59-'60. C'è però un 
altro aspetto del problema, che si rivela in 
tutta la sua gravità, perché quando aggiun- 
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giamo a questi dati quelli relativi ai lavorato-
ri trasferitisi dalla provincia, allora vediamo 
che il fenomeno assume proporzioni veramen-
te preoccupanti. Si tratta di ben 126.454 Sardi 
che negli ultimi cinque armi hanno lasciato 
la Sardegna. Questa cifra non tiene conto dei 
rimpatri dall'estero e dei rientri dalla Pe-
nisola. Il saldo del movimento migratorio, 
sono dati questi che ho rilevato dal bollettino 
di statistica della Regione Sarda, cioè la dif-
ferenza tra inscritti e cancellati negli ultimi 
10 anni — da quando cioè il fenomeno migra-
torio ha investito anche la Sardegna — è di 
81.094 unità. 

Si tratta, senza alcun dubbio, di propor-
zioni notevoli assunte dal fenomeno, che de-
ve richiamare tutta la nostra attenzione per-
chè ogni sforzo possibile sia compiuto in or-
dine non solo al contenimento del fenomeno 
stesso, ma anche per favorire nei modi e tempi 
più opportuni e indicati, il ritorno di questi no-
stri fratelli nelle loro case. Si può dire che pos-
sono considerarsi cause di fondo comuni a 
tutti i movimenti migratori, da una parte, il 
rapporto risorse-popolazione, e dall'altra il rap-
porto situazione offerta locale-situazione richie-
sta esterna. Nella misura in cui aumenta il 
divario tra risorse e popolazione e aumenta 
la domanda esterna, la tensione all'esodo, na-
turalmente, aumenta ; nella misura in cui in-
vece c'è un certo equilibrio tra popolazione 
e risorse e non esiste una forte domanda ester-
na, l'esodo ristagna. Si comprende quindi 
perchè quando la domanda esterna non era 
molto forte i movimenti migratori interes-
sassero particolarmente le zone a forte spe-
requazione tra risorse e popolazione (come, 
per esempio, le zone sovrappopolate del Sud) 
e non toccassero se non marginalmente le 
zone non sovrappopolate, ove si era creato un 
certo equilibrio tra risorse e popolazione, co-
me ad esempio la Sardegna. 

Sono quindi le componenti demografi-
che ed economiche che vanno considerate e 
valutate, al fine di individuare le componenti 
fondamentali che stanno alla base del feno-
meno della emigrazione nella nostra Isola. 
Certo, altre cause sono senza dubbio presen- 

ti, cause che si collegano e si associano stret-
tamente a quelle già citate, e che possono 
compendiarsi nelle condizioni sociali e civi-
li generali della nostra Isola, che hanno sem-
pre maggiore rilevanza nel comportamento 
degli uomini del nostro tempo, che è senza 
dubbio completamente diverso dal compor-
tamento degli uomini — ad esempio — degli 
anni '40 o '50. Pertanto, per concretare un ten-
tativo di analisi, le cause più plausibili della 
nostra emigrazione potrebbero essere così 
individuate : la difficoltà o mancanza di pos-
sibili occupazioni a carattere stabile e conti-
nuativo ; la scarsità del reddito acquisito 
con occupazioni saltuarie ed occasionali e 
sfiducia di concrete prospettive di miglio-
ramento. 

In particolare per gli operai già occupati 
e qualificati, si può pensare allo scarso livel-
lo delle retribuzioni locali in relazione a quelle 
acquisibili per la stessa qualifica nel Nord o 
all'estero ed anche alla difficoltà di occupa-
zione di altre unità familiari, oltre che per 
la loro preparazione professionale. Ed infine, 
in particolare per i giovani, all'attrattiva di 
una vita sociale e civile a più alto livello, in 
netto contrasto con la vita spesso sofferta 
nello squallore di certi nostri insediamenti 
comunitari. 

Queste sembrano le possibili cause del 
fenomeno ; ma per avere un quadro completo 
del problema, io credo che sia anche neces-
sario analizzare gli effetti, i quali, contraria-
mente a quanto generalmente si pensa, non 
sono tutti e sempre negativi. Certo noi giu-
dichiamo l'emigrazione un male e pertanto 
consideriamo gli effetti negativi senz'altro 
non solo prevalenti su quelli positivi, ma 
come ho già detto, preoccupanti. Tuttavia è 
utile vedere anche gli aspetti positivi della 
emigrazione, perchè è anche valutando questi 
aspetti che si può cercare di intervenire, evi-
tando rimedi peggiori del male. 

Si può intanto constatare che l'emigra-
zione ha alleggerito in Sardegna il mercato 
del lavoro agricolo; sarebbe stato auspica-
bile che il settore industriale avesse consen-
tito l'occupazione di queste unità lavorative, 
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ma è impensabile, e non può onestamente 
essere affermato, che un processo di indu-
strializzazione dell'Isola potesse avvenire nel 
giro di qualche anno ; evidentemente le ini-
ziative in atto e quelle in corso di attuazione 
non possono assolutamente far fronte alle 
esigenze che derivano dall'alleggerimento del 
settore dell'agricoltura; ancora ha avviato il 
mercato globale del lavoro verso un maggiore 
equilibrio, per la diminuzione in termini as-
soluti della disoccupazione e della sottoccu-
pazione e ha quindi reso possibile un'azione 
più positiva dei sindacati per il miglioramen-
to dei livelli salariali. Ad esempio, nel settore 
dell'agricoltura, i salari di fatto sono sempre 
di gran lunga superiori ai limiti previsti dai 
contratti collettivi di lavoro. Ed infine ha 
agevolato l'acquisizione di una qualificazione 
professionale per i lavoratori emigrati. Gli 
effetti negativi devono invece, realisticamen-
te, essere così individuati : come ha afferma-
to l'amico Ghirra, sono circa ottantamila per-
sone che mancano dalla Sardegna negli ulti-
mi 5 anni, sono centoventisei mila persone, 
senza tener conto dei rimpatriati, che sono 
venute a mancare; una diminuzione sensibile 
della domanda globale dei beni e dei servizi; 
l'invecchiamento delle forze di lavoro dell'Iso-
sola, che perdono, attraverso l'emigrazione, 
le forze più valide e capaci anche dal punto 
-di vista della recettività alla formazione pro-
fessionale ; lo spopolamento di alcune zone 
dell'Isola, con la conseguenza di renderne 
ancora più difficile l'avvio ad un processo 
di sviluppo. Ed infine, il pericolo ancora più 
grave che se il fenomeno dovesse continua-
re con le stesse proporzioni del passato, po-
trebbe determinarsi una ulteriore strozzatura 
nelle concrete possibilità di sviluppo dell'in-
tera ,Isola. 

Io credo che questo sia il quadro che de-
ve essere tenuto presente, se si vuole adottare 
una linea politica regionale idonea ad affron-
tare e a risolvere il problema. Linea politica 
regionale che non può non muoversi se non 
in queste due direzioni: la prima prevede gli 
interventi per avviare a radicale soluzione, 
a medio e lungo termine, i problemi e le  

cause di fondo della emigrazione; secondo: 
interventi per contrastare, nel breve termine, 
l'emigrazione stessa e consentire la possibi-
lità di rientro degli emigrati in un prossimo 
futuro. Come ha riconosciuto anche l'amico 
Ghirra, la prima direzione, come tutti pos-
sono comprendere, non può prescindere, dirò 
anzi che coincide con lo sforzo in atto per 
lo sviluppo economico e sociale dell'isola ; 
essa investe in pieno tutta la politica di pro-
grammazione regionale e nazionale. Per quan-
to riguarda la programmazione regionale, il 
Consiglio presto affronterà l'esame del pro-
gramma quinquennale e mi pare persino su-
perfluo affermare in questa sede che l'obiet-
tivo fondamentale del piano debba essere 
proprio questo. 

Lo stesso deve dirsi per quanto riguarda 
l'attuazione della programmazione nazionale, 
che, per quanto riguarda la Sardegna, deve 
piegarsi a questa fondamentale esigenza. Que-
sto deve essere il contenuto dell'azione poli-
tica che l'Amministrazione regionale deve 
svolgere in ordine alla programmazione na-
zionale. E' evidente che solo in questo modo, 
e cioè per mezzo della politica di piano, re-
gionale e nazionale, il problema di fondo po-
trà essere risolto, ed è anche evidente, quin-
di, che la soluzione non può essere prospetta-
ta a breve scadenza. In un regime libero, 
finche non si realizza una eguaglianza di con-
dizioni sul piano sociale ed economico tra 
regione e regione, vi saranno sempre i flussi 
emigratori. E ciò perchè l'emigrazione è un 
fenomeno libero e volontario. Onorevole 
Ghirra, lei non può prendere questa mia affer-
mazione senza inserirla nel contesto del di-
scorso. Io ho detto anche che c'è, così come 
dirò, un atteggiamento di ribellione del sog-
getto che emigra. Io dico che è un fenomeno 
libero e volontario, perchè il soggetto sceglie 
questa soluzione indipendentemente e, tal-
volta, contro il gruppo d'origine. General-
mente si tratta di uno scontento che rompe i 
suoi legami col gruppo di origine e parte ver-
so un mondo ritenuto migliore di quello la-
sciato, in cui crede di potersi garantire nelle 
sue libertà e nei suoi diritti meglio di quan- 



Resoconti Consiliari 	 — 7159 — 

IV LEGISLATURA 	 CCCXVIII SEDUTA 4 MARZO 1965 

Consiglio Regionale della Sardegna 

to non possa nel suo paese. Solo in una si-
tuazione di equilibrio raggiunto tra le diverse 
regioni e le diverse società„ non ci sarà più 
luogo al verificarsi del fenomeno migratorio. 

Questa è, però, purtroppo, almeno at-
tualmente, una situazione solo ipotetica, non 
è reale, e non esiste qui soltanto. Voi accen-
nate alle forze monopolistiche, il problema è 
troppo serio perchè io induga alla polemica. 
Ma evidentemente si emigra dalla Iugoslavia, 
si emigra dalla Germania orientale, io non cre-
do che in Russia, un certo momento, per fare 
un esempio, e non è un atteggiamento pole-
mico, non si emigri, che in Russia ad esempio 
si sia arrivati ad uno squilibrio equilibrato 
e che i lavoratori non partano da uno Stato 
all'altro. Io potrei anche sottolineare l'aspet-
to morale, o meno, di un certo tipo di lavoro 
coatto, che risponde a certe esigenze, a certi 
principi, a certi modi di inquadrare il pro-
blema. Ma non voglio assumere questo atteg-
giamento. Sta di fatto che questa , ripeto, al-
meno per il momento, è una situazione sol-
tanto ipotetica, non è reale. L'altra direzione 
è quella di un intervento specifico che con-
tribuisca, nel momento contingente, a con-
tenere l'emigrazione e a renderla meno peno-
sa a quanti, nel recente passato e nel presente, 
hanno ricorso e ricorrono ad essa per poter 
far fronte alle loro esigenze di vita. A questo 
fine è innanzi tutto opportuno approfondire 
i termini conoscitivi del problema ed indivi-
duare i possibili interventi sia per limitare 
l'emigrazione sia per realizzare l'assistenza 
agli emigranti e alle loro famiglie. 

L'indagine conoscitiva si rende necessa-
ria per una migliore e più esatta conoscen-
za del fenomeno che consenta di poter effet-
tuare una verifica delle linee d'intervento che 
si adotteranno e per poterle eventualmente 
adeguare nelle direzioni che potranno es-
sere suggerite da una più approfondita e ana-
litica conoscenza del fenomeno stesso. Sareb-
be quanto mai utile, a mio giudizio, anche un 
censimento anagrafico degli emigrati, al fine 
di poter consentire le iniziative di collega-
mento e di assistenza che si reputano ormai 
indispensabili. E per quanto riguarda gli in- 

terventi che dovrebbero agire nel breve ter-
mine per arrestare l'esodo delle forze di la-
voro, è chiaro che questi devono essere as-
sunti prevalentemente dal potere pubblico. 
In questo senso è da giudicare senz'altro po-
sitivamente il disegno di legge presentato dal-
la Giunta regionale, su proposta dell'Asses-
sore al lavoro, che concerne la costituzione 
del fondo sociale della regione. 

E' auspicabile anzi che il Consiglio esa-
mini e approvi rapidamente questo disegno 
di legge, per poter rapidamente, concretamen-
te rendere operanti le indicazioni che vi sono 
contenute e che anche da parte dell'opposi-
zione sono ritenute valide ed indispensabili, 
perché, per quanto i colleghi di parte comu-
nista si sforzino di individuare le cause, han-
no indicato le stesse soluzioni, io direi o parte 
delle soluzioni, che costituiscono appunto il 
contenuto del disegno di legge che è stato 
presentato dalla Giunta. Io a questo propo-
sito dico che sarebbe stato molto meglio, 
forse, se avessimo un po' accelerato i tempi, 
e avessimo abbinato la discussione di quel - 
disegno di legge a questa mozione perchè è 
inutile approfondire il problema senza poter 
disporre di strumenti concreti per risolverlo. 

Sul piano della occupazione mi sembra-
no possibili e necessari alcuni interventi: fa-
cilitare l'inserimento dei lavoratori sardi nei 
nuovi posti di lavoro che si creano nell'isola, 
limitando al massimo indispensabile l'immi-
grazione di operai qualificati e specializzati 
del Continente. Per realizzare questo punto 
occorre però legare strettamente i piani di 
formazione professionale e di riqualificazione 
alle concrete esigenze del mercato; creare 
posti di lavoro con intervento diretto pub-
blico dove occupare i lavoratori disoccupati, 
per l'esecuzione di opere pubbliche minori e 
di interesse locale. Ai lavoratori devono però 
essere corrisposti i salari nella misura previ-
sta dai vigenti contratti collettivi di lavoro ; 
non possiamo più ricorrere alle 700 lire pre-
viste come salario, come assegno per i cantie-
ri di lavoro, dobbiamo rispettare i minimi 
contrattuali, aggiungo, per categoria; dobbia-
mo accelerare il finanziamento di tutte le 
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opere pubbliche che consentono una note-
vole occupazione di manodopera ; dobbiamo 
accelerare il finanziamento nel settore indu-
striale per incentivare tutte le iniziative pri-
vate a basso tasso di investimento per addet-
to (mi riferisco al settore manufatturiero ) ; 
dobbiamo accelerare gli interventi nel set-
tore agricolo sia sul piano delle opere pub-
bliche infrastrutturali, sia su quello di tra-
sformazione fondiaria e agraria. 

Per quanto riguarda il reddito e le con-
dizioni di lavoro è necessario favorire il mi-
glioramento delle retribuzioni e delle condizio-
ni di lavoro perché abbiamo visto che anche 
questo è causa dell'esodo, maggiormente delle 
condizioni di lavoro che investono soprattutto 
la sfera di competenza dell'autonomia sin-
dacale. A questo fine bisogna agevolare il 
processo di sindacalizzazione dei lavoratori 
sardi, con l'inserimento del sindacato all'in-
terno delle unità produttive e amministrati-
ve, specialmente di quelle realizzate con i con-
tributi pubblici. Occorre rendere operante, 
infine, la legge 17 del 9 ottobre del 1959, per 
il rispetto dei contratti collettivi di lavoro e 
delle norme vigenti in materia di lavoro, che 
sono scarsamente applicati e rispettati spe-
cialmente nelle nuove unità produttive, dove 
più carente è la presenza sindacale. Ed infine, 
per quanto riguarda la condizione professio-
nale e culturale dei lavoratori, occorre attua-
re quanto prima il piano di formazione pro-
fessionale, coordinando al massimo le varie 
iniziative pubbliche e private anche secondo 
le linee scaturite dalla conferenza regionale 
sulla formazione professionale. 

Un accenno brevissimo per quanto con-
cerne il punto relativo al collocamento ed  

alla assistenza agli emigranti. E' opportuno 
promuovere i contatti attraverso un idoneo 
strumento di stampa, ed io ho visto che il 
disegno di legge presentato dalla Giunta lo 
prevede, per tutti gli emigrati sardi, all'este-
ro e nella Penisola. E' necessario assistere 
i lavoratori all'estero attraverso istituzioni 
specializzate per quanto riguarda l'assisten-
za sociale e semisociale al fine di predisporre 
gli opportuni interventi e presso le autorità 
consolari italiane e quelle pubbliche del pae-
se ospitante, nonchè presso gli istituti previ-
denziali e assistenziali competenti. Infine oc-
corre agevolare nella misura più ampia pos-
sibile il rimpatrio o il ricongiungimento delle 
famiglie e la loro relativa sistemazione. Ma 
io credo che soprattutto, e concludo, sia in-
dispensabile ridare fiducia a tutti i sardi di-
mostrando con i fatti, concretamente, che il 
cammino della rinascita è iniziato e che un 
avvenire migliore può essere assicurato a 
tutti se non mancherà il contributo e la col-
laborazione di tutti. Questo comporta, a mio 
avviso, una più dinamica attività dell'ammi-
nistrazione pubblica a tutti i livelli, dinami-
ca che deve essere capace di farsi apprezzare 
da tutti i cittadini. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 45. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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